
                             XXIX T.O. B
I Antifona: Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce.

I lettura: (a cori alterni)
Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 

vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 
e si sazierà della sua conoscenza; 

il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. Gloria…I antifona

II Antifona: Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.  
Salmo: (a cori alterni)

Retta è la parola del Signore
e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;
dell'amore del Signore è piena la terra.

Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.

L'anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo. Gloria…II antifona

II Lettura Dalla lettera agli Ebrei.
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è 
passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo 
ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un som-
mo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debo-
lezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come 
noi, escluso il peccato.Accostiamoci dunque con piena fidu-
cia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare 
grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.

Vangelo Dal vangelo secondo Marco:  …. si avvicinarono a 
Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: 

«Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse
loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di se-
dere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 
Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che 
io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli ri-
sposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi 
lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati.
Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per co-
loro per i quali è stato preparato». 
Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi cori Giacomo e Gio-
vanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali 
sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le 
opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà
vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche 
il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare 
la propria vita in riscatto per molti». (risonanza)

LETTURE:   Is 53,10-11; Sal 32; Eb 4,14-16; Mc 10,35-45
 “Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”. È una pretesa più che una 
domanda, fatta da chi ragiona esattamente come tante volte facciamo noi nel quotidiano: le relazioni contano, 
dunque occorre rivendicare il loro peso… E questo non avviene solo tra noi uomini e donne, fratelli e sorelle, 
perché anche nei confronti di Dio vantiamo pretese: siamo noi i credenti, siamo noi i cristiani, dunque presso 
Dio dobbiamo avere una precedenza sugli altri…
Gesù risponde a Giacomo e Giovanni con infinita pazienza: “Non sapete quello che chiedete”. Risposta anche
ironica, perché Gesù sa che nella sua vera gloria, quella sulla croce, alla sua destra e alla sua sinistra ci saranno
due malfattori, crocifissi e suppliziati come lui. Vi è qui lo scontro tra due visioni della gloria: i due discepoli 
la intendono come successo, potere, splendore, mentre Gesù l’ha appena indicata nel servizio, nel dono della 
vita, nell’essere rigettato in quanto obbediente alla volontà di Dio. Per questo egli tenta ancora una volta di 
portare i discepoli a guardare non alla gloria come termine finale, ma al cammino che conduce alla vera glo-
ria, quella che essi neppure riescono a immaginare. E lo fa ponendo loro una domanda: “Potete bere il calice 
che io sto per bere, o ricevere l’immersione nella quale io devo essere immerso?”.
Gesù chiede innanzitutto se sono disposti a bere “il calice della sofferenza”, espressione biblica per indicare la
sofferenza da subire (cf. Sal 75,9; Is 51,17.22, ecc.). Si ricordi che Gesù stesso nell’agonia del Getsemani sarà 
tentato di allontanare da sé quel calice: “Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice!” 
(Mc 14,36)… Nella sequela di Gesù, nel condividere la sua strada e la sua sorte, vi è per i discepoli una soffe-
renza da accogliere, senza rivolte e senza la tentazione di esserne esenti. Non solo, c’è anche un’immersione, 
un “andare sotto”, un affogare momentaneo nei “flutti della morte” (Sal 18,5), che sarà un evento prima per 
Gesù, ma che poi dovrà essere condiviso da chi si sente coinvolto nella sua vita e vuole stare con lui ovunque 
egli vada (cf. Ap 14,4). Viene qui impiegato il termine greco báptisma (e il verbo corrispondente baptízein), 
di cui non comprendiamo più il significato: battesimo è immersione, è andare sott’acqua, è affogare come 
creatura vecchia per uscire dall’acqua come creatura nuova. Si noti l’insistenza del testo originale, come appa-
re da una traduzione alla lettera: “Potete voi con l’immersione con cui sono immerso essere immersi?”. Ecco 
il battesimo, che dà inizio sacramentalmente alla vita cristiana, ma che deve diventare esperienza, vita concre-
ta, fino al momento finale della morte, quando i flutti ci travolgeranno, e poi dopo la morte, quando Dio ci 
chiamerà alla vita eterna attraverso la resurrezione. (commento di Enzo Bianchi)


